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     Papa Francesco, rifacendosi alle parole dei suoi predecessori, Giovanni XXIII, Paolo VI, Giovanni Paolo II, Benedetto XVI, mette in guardia dallo sfruttamento delle risorse, da una politica che guarda al successo immediato e senza prospettive a lungo termine, dall’egoismo delle società consumistiche, abituate allo spreco e al rimpiazzo compulsivo dei beni. A credenti e non credenti ricorda che la natura è patrimonio dell’uomo non come mera proprietà ma perché questi se ne curi e soprattutto dice che curare la natura vuol è avere cura di sé stesso. Infatti Francesco pone l’accento sull’atteggiamento di amore per ogni forma di vita, perché se si assume la cura dell’altro come stile di vita verrà spontaneo anche la difesa del nostro ecosistema.

     Il Papa, proprio per sottolineare l’impegno ecumenico che necessita, cita ampiamente, sul tema ambientale, il Patriarca Ecumenico Bartolomeo. 
Cap. I     Quello che sta accadendo alla nostra casa
     All’inizio dell’enciclica si trova l’appello a «rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il futuro del pianeta», e si analizza Quello che sta accadendo alla nostra casa. Qui di seguito sono elencati i principali problemi che ci affliggono:
I. INQUINAMENTO E CAMBIAMENTI CLIMATICI (Inquinamento, rifiuti e cultura dello scarto)
 Scrive Jorge Mario Bergoglio «I cambiamenti climatici sono un problema globale con gravi implicazioni ambientali, sociali, economiche, distributive e politiche, e costituiscono una delle principali sfide attuali per l’umanità».  Le forme di inquinamento che provocano il cambiamento climatico prese in considerazione sono:

1. L’esposizione agli inquinanti atmosferici;
2. l’inquinamento prodotto dai rifiuti;
3. cultura dello scarto, che colpisce tanto gli esseri umani esclusi quanto le cose che si trasformano velocemente in spazzatura.
      Il Papa richiama all’attenzione del lettore l’impatto più pesante della alterazione climatica ricade sui più poveri, ma molti «che detengono più risorse e potere economico o politico sembrano concentrarsi soprattutto nel mascherare i problemi o nasconderne i sintomi». Il Papa denuncia «la mancanza di reazioni di fronte a questi drammi dei nostri fratelli e sorelle» come «segno della perdita di quel senso di responsabilità per i nostri simili su cui si fonda ogni società civile».
       Anche a Rio de Janeiro nella conferenza delle Nazioni Unite sullo sviluppo sostenibile tenutasi nel 2012, si è fatto il punto della situazione riguardo alle problematiche legate ai profughi ambientali, che sempre più stanno arrivando numerosi nei nostri Paesi sviluppati, in modo da riproporne l’importanza nelle agende politiche internazionali. Non è più possibile non riconoscere che queste persone sono vittime di eventi climatici estremi provocati dal cambiamento climatico che a sua volta è causato anche dall’attività umana.
II. LA QUESTIONE DELL’ACQUA
       «L’accesso all’acqua potabile e sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale e universale, perché determina la sopravvivenza delle persone e per questo è condizione per l’esercizio degli altri diritti umani». Privare i poveri dell’accesso all’acqua significa negare «il diritto alla vita radicato nella loro inalienabile dignità». 
III. PERDITA DI BIODIVERSITÀ                                                                                                                                                        «Anche le risorse della terra vengono depredate a causa di modi di intendere l’economia e l’attività commerciale e produttiva troppo legati al risultato immediato. Ogni anno scompaiono migliaia di specie vegetali e animali che non potremo più conoscere, che i nostri figli non potranno vedere, perse per sempre». La cura degli ecosistemi richiede uno sguardo che vada aldilà dell’immediato, perché quando si cerca solo un profitto economico rapido e facile, a nessuno interessa veramente la loro preservazione. Ma il costo dei danni provocati dall’incuria egoistica è di gran lunga più elevato del beneficio economico che si può ottenere. Ricordiamo, per esempio, quei polmoni del pianeta colmi di biodiversità che sono l’Amazzonia e il bacino fluviale del Congo, o le grandi falde acquifere e i ghiacciai. È ben nota l’importanza di questi luoghi per l’insieme del pianeta e per il futuro dell’umanità.
IV. DETERIORAMENTO DELLA QUALITÀ DELLA VITA UMANA E DEGRADAZIONE SOCIALE                                   In questa parte dell’enciclica vengono individuate diverse cause di deterioramento della nostra vita.
      Oggi riscontriamo, per esempio, la smisurata e disordinata crescita di molte città che sono diventate invivibili dal punto di vista della salute, non solo per l’inquinamento originato dalle emissioni tossiche, ma anche per il caos urbano, i problemi di trasporto e l’inquinamento visivo e acustico. Molte città sono grandi strutture inefficienti che consumano in eccesso acqua ed energia.
     In alcuni luoghi, rurali e urbani, la privatizzazione degli spazi ha reso difficile l’accesso dei cittadini a zone di particolare bellezza; altrove si sono creati quartieri residenziali “ecologici” solo a disposizione di pochi, dove si fa in modo di evitare che altri entrino a disturbare una tranquillità artificiale. Spesso si trova una città bella e piena di spazi verdi ben curati in alcune aree “sicure”, ma non altrettanto in zone meno visibili, dove vivono gli scartati della società.

     Tra le componenti sociali del cambiamento globale si includono gli effetti occupazionali di alcune innovazioni tecnologiche, che non sempre hanno avuto valenze positive, ma ha portato anche esclusione sociale, disuguaglianza nella disponibilità dell’energia, la frammentazione sociale, l’aumento della violenza e il sorgere di nuove forme di aggressività sociale. La crescita tecnologica degli ultimi due secoli non ha significato in tutti i suoi aspetti un vero progresso integrale e un miglioramento della qualità della vita.

     Le dinamiche dei media e del mondo digitale, che, quando diventano onnipresenti, non favoriscono lo sviluppo di una capacità di vivere con sapienza, di pensare in profondità, di amare con generosità. La vera sapienza, frutto della riflessione, del dialogo e dell’incontro generoso fra le persone, non si acquisisce con una mera accumulazione di dati che finisce per saturare e confondere, in una specie di inquinamento mentale.
V. INEQUITÀ PLANETARIA

      Il deterioramento dell’ambiente e quello della società colpiscono in modo speciale i più deboli del pianeta: «Tanto l’esperienza comune della vita ordinaria quanto la ricerca scientifica dimostrano che gli effetti più gravi di tutte le aggressioni ambientali li subisce la gente più povera». Per esempio, l’esaurimento delle riserve ittiche penalizza specialmente coloro che vivono della pesca artigianale e non hanno come sostituirla, l’inquinamento dell’acqua colpisce in particolare i più poveri che non hanno la possibilità di comprare acqua imbottigliata, e l’innalzamento del livello del mare colpisce principalmente le popolazioni costiere impoverite che non ha dove trasferirsi. Le persone danneggiate vengono considerate da chi pianifica il “progresso” un mero danno collaterale allo sviluppo. Questo si deve in parte al fatto che tanti professionisti, opinionisti, mezzi di comunicazione e centri di potere sono ubicati lontani da loro, in aree urbane isolate, senza contatto diretto con i loro problemi. Vivono e riflettono a partire dalla comodità di uno sviluppo e di una qualità di vita che non sono alla portata della maggior parte della popolazione mondiale.
      L’iniquità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi. C’è infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord e il Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze in ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi.

       Il riscaldamento causato dall’enorme consumo di alcuni Paesi ricchi ha ripercussioni nei luoghi più poveri della terra, specialmente in Africa, dove l’aumento della temperatura unito alla siccità ha effetti disastrosi sul rendimento delle coltivazioni. A questo si uniscono i danni causati dall’esportazione verso i Paesi in via di sviluppo di rifiuti solidi e liquidi tossici e dall’attività inquinante di imprese che fanno nei Paesi meno sviluppati ciò che non possono fare nei Paesi che apportano loro capitale: «Constatiamo che spesso le imprese che operano così sono multinazionali, che fanno qui quello che non è loro permesso nei Paesi sviluppati o del cosiddetto primo mondo. Generalmente, quando cessano le loro attività e si ritirano, lasciano grandi danni umani e ambientali, come la disoccupazione, villaggi senza vita, esaurimento di alcune riserve naturali, deforestazione, impoverimento dell’agricoltura e dell’allevamento locale, crateri, colline devastate, fiumi inquinati e qualche opera sociale che non si può più sostenere». [Vescovi della Regione Patagonia-Comahue (Argentina), Mensaje de Navidad (dicembre 2009), 2]
     In genere i paesi più poveri hanno più difficoltà a uscire dall’ inquinamento perché non possiedono i mezzi necessari, perciò bisogna conservare chiara la coscienza che nel cambiamento climatico ci sono responsabilità diversificate, i più ricchi devono fare di più. Anche se ci fosse una legge che proibisse e sanzionasse chi inquina, questa colpirebbe di più i Paesi in via di sviluppo che quelli ricchi.
VI. LA DEBOLEZZA DELLE REAZIONI

      Il Papa denuncia la «debolezza delle reazioni» di fronte ai drammi di tante persone e popolazioni. Nonostante non manchino esempi positivi c’è «un certo intorpidimento e una spensierata irresponsabilità». Mai abbiamo maltrattato e offeso la nostra casa comune come negli ultimi due secoli. Il problema è che non disponiamo ancora della cultura necessaria per affrontare questa crisi e c’è bisogno di costruire leadership che indichino strade, cercando di rispondere alle necessità delle generazioni attuali includendo tutti, senza compromettere le generazioni future. Degna di nota è la debolezza della reazione politica internazionale. La sottomissione della politica alla tecnologia e alla finanza si dimostra nel fallimento dei Vertici mondiali sull’ambiente perché finisce per lasciare fuori tutto ciò che non fa parte dei loro interessi immediati. Ogni tentativo di cambiamento verrà visto come un disturbo provocato da sognatori romantici.       Anche se sta crescendo la sensibilità verso le problematiche ecologiche non si modificano ancora le abitudini nocive di consumo. Ad es. l’uso de condizionatori.

      I poteri economici continuano a giustificare l’attuale sistema mondiale e tutto ciò viene fatto senza che ne siamo consapevoli, perché siamo continuamente e opportunamente distratti. L’essere umano si assolve applicando regole di un’ecologia superficiale ma cercando di non vedere i veri problemi, lottando per non riconoscerli, rimandando le decisioni importanti e si autodistrugge. È prevedibile, infatti, che, di fronte all’esaurimento di alcune risorse, si vada creando uno scenario favorevole per nuove guerre, mascherate con nobili rivendicazioni.
VII. DIVERSITÀ DI OPINIONI

      Riconosciamo che si sono sviluppate diverse visioni e linee di pensiero in merito alla situazione e alle possibili soluzioni. Da un lato alcuni sostengono il mito del progresso dicendo che le cose si sistemeranno grazie alle nuove introduzioni tecnologiche; altri ritengono che la specie umana, con qualunque suo intervento, può essere solo una minaccia e compromettere l’ecosistema mondiale, quindi tanto vale limitarla nel numero e nei suoi interventi. Si capisce che non c’è un’unica via di soluzione, si deve lasciare spazio a una varietà di apporti che potrebbero entrare in dialogo in vista di risposte integrali. La Chiesa non ha motivo di proporre una parola definitiva al riguardo, ma crede che basti guardare la realtà con sincerità per vedere che c’è in atto un grande deterioramento della nostra casa comune.
Cap. II     Il Vangelo della Creazione
      Nel secondo capitolo Il Vangelo della creazione, il Papa rilegge i racconti biblici e dà una visione complessiva della tradizione ebraico-cristiana spiegando il perché della «tremenda responsabilità» dell’essere umano nei confronti del creato. Il mondo proviene da una decisione di Dio «dalle parole del Signore furono fatti i cieli» (sal. 33,6) la creazione risponde solo alle leggi dell’amore. L’essere umano ha il compito di «“coltivare e custodire” il giardino del mondo (cfr Gen 2,15)», e nel giardino ci sono tutti anche gli ultimi della terra, che sono sempre presenti all’attenzione del Papa. Tutti i principi normativi devono ispirarsi a questo riconoscimento dell’altro. La tradizione cristiana non ha mai riconosciuto come assoluto o intoccabile il diritto alla proprietà privata, e ne ha messo in risalto la funzione sociale di qualunque sua forma. San Giovanni Paolo II ha ricordato con molta enfasi questa dottrina, dicendo che «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i suoi membri, senza escludere né privilegiare nessuno». 
Cap.III      La radice umana della crisi ecologica
         Nel terzo capitolo La radice umana della crisi ecologica, il Papa va alle cause profonde del degrado.  Le competenze tecniche, scrive il Papa, danno a coloro che le detengono e hanno il potere economico per sfruttarle, un dominio impressionante sull’insieme del genere umano. Il fatto è che «l’uomo moderno non è stato educato al retto uso della potenza», perché l’immensa crescita tecnologica non è stata accompagnata da uno sviluppo dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, i valori e la coscienza.  Sono proprio le logiche di dominio tecnocratico che portano a distruggere la natura e a sfruttare le persone e le popolazioni più deboli. Occorre riconoscere che i prodotti della tecnica non sono neutri, perché creano una trama che finisce per condizionare gli stili di vita e orientano le possibilità sociali nella direzione degli interessi di determinati gruppi di potere. Certe scelte che sembrano puramente strumentali, in realtà sono scelte attinenti al tipo di vita sociale che si intende sviluppare. Non è possibile utilizzare la tecnica solo come strumento senza non essere influenzati dalla sua logica che non è né quella del benessere, né quella della utilità ma solo quella di “dominio” nel senso estremo della parola. «Il paradigma tecnocratico tende ad esercitare il proprio dominio anche sull’economia e sulla politica», impedendo di riconoscere che «il mercato da solo non garantisce lo sviluppo umano integrale e l’inclusione sociale», perché il mercato persegue i suoi fini che sono, la massimizzazione del profitto e la sua veloce realizzazione. Ne deriva la logica che «porta a sfruttare i bambini, ad abbandonare gli anziani, a ridurre altri in schiavitù, a sopravvalutare la capacità del mercato di autoregolarsi, a praticare la tratta di esseri umani. È la stessa logica di molte mafie, dei trafficanti di organi, del narcotraffico e dello scarto dei nascituri perché non corrispondono ai progetti dei genitori». 
      Se l’uomo non  riconosce l’importanza di un povero, di un embrione umano, di una persona con disabilità – per fare solo alcuni esempi –, non sarà in grado di ascoltare nemmeno le grida della natura stessa, non possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con la natura e l’ambiente senza risanare tutte le relazioni umane fondamentali.

      Il Papa parla della dignità del lavoro e della centralità della persona spiegando che «rinunciare ad investire sulle persone per ottenere un maggior profitto immediato è un pessimo affare per la società».  La realtà sociale del mondo di oggi, nonostante gli interessi limitati delle imprese e una discutibile razionalità economica, esige che «si continui a perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro […] per tutti. Il lavoro che viene sostituito via via dalle macchine, ha un impatto negativo non solo sul piano economico, ma anche attraverso la progressiva erosione del “capitale sociale”, ossia di quell’insieme di relazioni di fiducia, di affidabilità, di rispetto delle regole, indispensabili ad ogni convivenza civile».

       Le autorità hanno il diritto e la responsabilità di adottare misure di chiaro e fermo appoggio ai piccoli produttori e alla diversificazione della produzione. A volte può essere necessario porre limiti a coloro che detengono più grandi risorse e potere finanziario. La semplice proclamazione della libertà economica, quando però le condizioni reali impediscono che molti possano accedervi realmente, e quando si riduce l’accesso al lavoro, diventa un discorso contraddittorio che disonora la politica. L’attività imprenditoriale, che è una nobile vocazione orientata a produrre ricchezza e a migliorare il mondo per tutti, può essere un modo molto fecondo per promuovere la regione in cui colloca le sue attività, soprattutto se comprende che la creazione di posti di lavoro è parte imprescindibile del suo servizio al bene comune.
       Riguardo al dibattito sugli OGM, Bergoglio scrive che, sebbene «in alcune regioni il loro utilizzo ha prodotto una crescita economica che ha contribuito a risolvere alcuni problemi, si riscontrano significative difficoltà che non devono essere minimizzate», a partire dalla «concentrazione di terre produttive nelle mani di pochi» e la tendenza allo sviluppo di oligopoli nella fornitura di sementi sterili.
Cap. IV     Un’ecologia integrale
       E ancora, nel quarto capitolo, Un’ecologia integrale, si affronta il tema della giustizia e della politica. Il Papa parla di ecologia delle istituzioni: «Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società comporta conseguenze per l’ambiente e per la qualità della vita umana: “Ogni lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali”». Il Papa ribadisce che «l’analisi dei problemi ambientali è inseparabile dall’analisi dei contesti umani, familiari, lavorativi, urbani, e dalla relazione di ciascuna persona con sé stessa».

       Il Papa inoltre da una fondamentale importanza al patrimonio culturale dei popoli.  La visione consumistica dell’essere umano, tende a rendere omogenee le culture e a indebolire l’immensa varietà culturale, che è un tesoro dell’umanità. Infatti la perdita del contesto culturale di un gruppo sociale è grave forse ancora più che la perdita economica. Per il mondo la perdita di una cultura equivale alla perdita di una specie animale o vegetale.
  

Cap. V            Alcune linee di orientamento e di azione          

     Nel capitolo quinto, Bergoglio offre Alcune linee di orientamento e di azione. Non solo denuncia, ma pone la domanda su cosa è possibile fare per «uscire dalla spirale di autodistruzione in cui stiamo affondando». Il Pontefice benché affermi che la Chiesa non pretende di definire le questioni scientifiche, né di sostituirsi alla politica, cerca di delineare dei percorsi di dialogo «ad un dibattito onesto e trasparente, affinché le necessità particolari o le ideologie non ledano il bene comune». Il giudizio è severo, vengono elencate tutte le occasioni di confronto che le nazioni hanno avuto negli ultimi tempi, Vertice della Terra, Rio de Janeiro 1992 – Dichiarazione di Stoccolma 19972 – Convenzione di Basilea (rifiuti pericolosi) – Convenzione di Vienna (ozono) – Conferenza ONU sullo Sviluppo sostenibile Rio+20 – Rio de Janeiro 2012, ma nonostante cio i risultati sono stati pochi in quanti i Paesi privilegiano il proprio interesse nazionale rispetto al bene comune globale. : «I Vertici mondiali sull’ambiente degli ultimi anni non hanno risposto alle aspettative perché, per mancanza di decisione politica, non hanno raggiunto accordi ambientali globali realmente significativi ed efficaci». Il Papa si chiede «perché si vuole mantenere oggi un potere che sarà ricordato per la sua incapacità di intervenire quando era urgente e necessario farlo?». Serve una governante mondiale: «abbiamo bisogno di un accordo sui regimi di governance per tutta la gamma dei cosiddetti beni comuni globali», visto che «“la protezione ambientale non può essere assicurata solo sulla base del calcolo finanziario di costi e benefici. Si auspica così una vera Autorità politica mondiale come già affermato da papa Benedetto XVI e san Giovanni XXIII. L’ambiente è uno di quei beni che i meccanismi del mercato non sono in grado di difendere o di promuovere adeguatamente”». Lasciar fare al mercato è pura illusione. Le decisioni riguardo interventi “a rischio” sui territori, andrebbero prese a livello locale coinvolgendo e informando i diretti interessati. Se le istituzioni sono sorde è bene che i cittadini si facciano sentire.
       Sempre in questo capitolo, Papa Francesco insiste sullo sviluppo di processi decisionali onesti e trasparenti, per poter «discernere» quali politiche e iniziative imprenditoriali potranno portare «ad un vero sviluppo integrale». In particolare, lo studio dell’impatto ambientale di un nuovo progetto «richiede processi politici trasparenti e sottoposti al dialogo, mentre la corruzione che nasconde il vero impatto ambientale di un progetto in cambio di favori spesso porta ad accordi ambigui che sfuggono al dovere di informare ed a un dibattito approfondito». Particolarmente incisivo è l’appello rivolto a chi ricopre incarichi politici, affinché si sottragga «alla logica efficientista e immediatista» oggi dominante: «se avrà il coraggio di farlo, potrà nuovamente riconoscere la dignità che Dio gli ha dato come persona e lascerà, dopo il suo passaggio in questa storia, una testimonianza di generosa responsabilità».  


Cap. VI         Educazione e spiritualità ecologica
     Infine, il sesto capitolo, Educazione e spiritualità ecologica, perché «ogni cambiamento ha bisogno di motivazioni e di un cammino educativo». Sono coinvolti tutti gli ambiti educativi, in primis «la scuola, la famiglia, i mezzi di comunicazione, la catechesi». La partenza è «puntare su un altro stile di vita», che apre anche la possibilità di «esercitare una sana pressione su coloro che detengono il potere politico, economico e sociale». È ciò che accade quando le scelte dei consumatori riescono a «modificare il comportamento delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli di produzione». Non si può sottovalutare l’importanza di percorsi di educazione ambientale capaci di incidere su gesti e abitudini quotidiane, dalla riduzione del consumo di acqua, alla raccolta differenziata dei rifiuti fino a «spegnere le luci inutili».

DIBATTITO

     Al termine della relazione sull’Enciclica, si apre il dibattito per cogliere le opinioni dei partecipanti all’incontro.

     Emma coglie dalle parole del Papa l’affanno, che caratterizza il nostro tempo e che si ripercuote nella scuola. La fretta è negativa all’apprendimento, per arrivare alla conoscenza è necessario il giusto tempo, prima di insegnare bisogna istaurare e costruire il rapporto con l’allievo. La fretta favorisce approcci immaturi e superficiali, sostiene Rosa, e toglie la cura delle “cose”.

     Giovanna interviene per sostenere che la realtà politica deve essere retta. Anche nella scuola bisogna rispettare le buone regole e dare l’esempio. Bisogna dare testimonianza con le proprie azioni alle nuove generazioni.
     Chiara evidenzia un collegamento tra l’Enciclica e l’ultimo libro di cui si è occupato il gruppo
SOS-Scuola, “Generativi di tutto il mondo unitevi!”. La società consumistica ha la necessità di indurre a consumare tutto subito. È quindi necessario un richiamo alla sobrietà. Ad esempio il problema dell’eccessivo consumo d’acqua, non più sostenibile, si può regolare diffondendo le buone pratiche per un modo di consumare più oculato.
     Emma rende partecipe l’assemblea di un argomento svolto a scuola su Impresa etica. Dallo studio è emerso che vi sono aziende che pongono in essere politiche di cura e attenzione verso le maestranze, addivenendo ad una nuova economia per la quale l’etica è un valore.
     Maria Chiara interviene affermando tout-court che prima di essere economisti bisogna essere umani. È compito dell’insegnante promuovere un percorso di attenzione all’altro. Gli insegnanti che portano in classe i propri amori e non i propri umori, possono fare una rivoluzione.
     Iole si rammarica perché percepisce che il punto critico in cui versano le istituzioni è la vita personale di ognuno. È d’accordo con l’Enciclica e mette in guardia dalla confusione tra la vita virtuale e quella reale.
     Tommaso, rivolto a Chiara ed Emma, conferma che il tema di oggi ribadisce e rafforza quello affrontato la volta precedente. Come la volta scorsa si sente di affermare che per nostra fortuna c’è qualcuno che sa vedere e parla. La situazione è grave non solo dal punto di vista ecologico, e lo dimostra il fatto che il Papa non si rivolge solo agli uomini della Chiesa, come accade quasi con tutte le encicliche, ma a tutti gli uomini, e non è scritta in latino. l’Enciclica è pertanto rivolta alla vita dell’uomo in tutti i suoi aspetti. All’uomo contemporaneo il Papa vuole parlare del senso della vita secondo il Vangelo. Secondo Tommaso, pensiero ricorrente del Papa è poi denunciare quello che non va, anche a costo di prendersi del comunista, come a proposito della teoria del trickle-down (effetto sgocciolamento). Questa teoria indica un’idea di sviluppo economico che si basa sul concetto che i benefici economici ottenuti dai ceti più abbienti (ad esempio con l’alleggerimento delle tasse) favoriscono necessariamente, ed ipso facto, l’intera società, compresa la classe media e quella disagiata e marginale. Ebbene il Papa scrive chiaramente come ciò sia falso e come le classi emarginate abbiano bisogno di un’attenzione peculiare affinché, finalmente, possano uscire dallo stato di bisogno nel quale i “ricchi Epuloni” le mantengono.
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